“E’ lecito domandarsi perché a Torino anche i sindacati hanno perso le ultime elezioni amministrative“

La provocazione

Ovviamente, mi rendo conto che il titolo di questo breve intervento possiede una certa carica provocatoria. Ma mi piace raccontarla in questo modo. Una narrazione che incomincia da chi, più di altri, si è fortemente meravigliato nei confronti dei risultati elettorali usciti a Torino in occasione delle ultime elezione amministrative. Infatti, tra i più sorpresi c’è stato e c’è l’ex sindaco Fassino. Un politico, a modo suo, puro. E forse per questa ragione, e nonostante l’impegno personale profuso, un amministratore “spaesato“, come alcuni assessori della sua giunta. A questo punto è corretto porsi, per sospingere in avanti il racconto, e per meglio capire come stanno le cose, porsi due domanda e cioè: la prima, “Come ciò, ovvero la sconfitta elettorale di Fassino alle ultime elezioni comunali, sia stato possibile?“. La seconda “E come mai ha potuto godere di un così ampio e acritico appoggio sindacale?”. E argomentare tenendole presenti.

Appropriarsi del passato

Si potrebbe incominciare a scrivere - soppesando queste due domande - che il discorso sarebbe troppo lungo e quindi sarebbe meglio passare oltre. Ma sarebbe un errore. Molto meglio tentare di capire. E per farlo è necessario guardare alla natura profonda dell’esperienza sociale e politica torinese e in che modo si è situato nei confronti di quella sindacale.

Ancora oggi Torino è culturalmente e socialmente influenzata – per ovvie ragioni storiche non ultima quella di essere stata sede di grandi manifatture e non solo meccaniche e automobilistiche ma così pure, per esempio, tessili ed alimentari – da una sottile e a volte invisibile approccio alla realtà di tipo “operaistico“. Esso ha, comprensibilmente, prodotto, sotto molte variabili, una centralità dell’elemento produttivo rispetto ad altri aspetti della realtà sociale e culturale. Da “ parte “, quello produttivo, nel tempo e nella realtà torinese, è diventato il “tutto “. E nel tempo, si è fatta mentalità  “diffusa“  e, sotto molti aspetti, quasi “ naturale “, ossia “ ovvia “. E ancora oggi, per questo motivo, capace di condizionare ragionamenti e comportamenti. Noi sappiamo che gli “atteggiamenti“ politici sono il prodotto storico, il residuo e il risultato di elaborazioni culturali e sociali antecedenti, che non soltanto si consolidano nel tempo ma che possono sopravvivere, almeno in parte, alle ragioni materiali e simboliche che hanno generato l’occasione perché si manifestassero come “ qualità ” politiche. Per questa ragione, la sfida politica tra alcuni candidati alla carica di sindaco della città di Torino, è stata una competizione, sotto molti di vista, per appropriarsi del passato più che il futuro della città. Prendiamo, per esempio, Fassino e Airaudo: non è difficile scoprirli nelle loro identità culturali e ideologiche su cui hanno giocato la propria partita politica, sospinti dalla stampa locale e nazionale, in occasione delle ultime elezioni amministrative.

I sindacati ai margini
In effetti, all’inizio della campagna elettorale, e non a caso, lo scontro è stato nell’immediato tra, da una parte, Airaudo e, dall’altra, Fassino, mentre il terzo incomodo, la Appendino dei “ 5 Stelle “, futura sindaca, rimaneva soltanto sullo sfondo. In questo contesto Airaudo ha rappresentato, più sul piano simbolico e culturale che sul piano reale, il mondo operaio e delle fabbriche, il mondo dei quartieri operai, Fassino, al contrario, ha rappresentato il “ mondo “ della politica, quella del Partito Democratico. 

In qualche modo, nei primi tempi della campagna elettorale, il confronto o lo scontro elettorale aveva visto in campo, con Airaudo, la soggettività operaia o quello che rimaneva di questa opzione ideologia, tesa tra spontaneismo e le teorizzazione del giovane Gramsci E, contemporaneamente, con Fassino, a guardare bene le cose, un’impostazione strettamente politica più che amministrativa e sociale. In questo secondo caso, però, il sindacato, secondo un vecchio “ vizio ” all’origine della tradizione comunista e anche socialdemocratica, è visto come un soggetto organizzativo e sociale dipendente e subordinato alla dimensione politica. Nel contesto del nostro paese, questa posizione ebbe ed ha il sostegno teorico del Gramsci maturo. Il teorizzatore del “ Principe “, ossia del partito con la P maiuscola. Oggi un tale approccio, teorico e culturale, è stata sostituito dalla sociologia della “ governance “ imperniata su piccoli e grandi leader. E assunta dentro al cosiddetto “ primato della politica “. Non a caso, la gestione  di Fassino del comune di Torino, i sindacati non sono stati tenuti in gran conto se non nelle ultime fasi più per necessità che per convinzione.

“La potenza della politica“

Per comprendere meglio il fallimento elettorale dell’esperienza dell’amministrazione Fassino ma così pure, per certi versi, della proposta Airaudo è necessario allontanarsi un po’ da Torino. E puntare, provvisoriamente, verso Roma. Infatti, nei mesi passati, i giornalisti hanno dato notizia di una singolare tavola rotonda che vedeva dialogare, in una libreria romana, da una parte, uno dei padri dell’operaismo e gran conoscitore del mondo operaio torinese, Mario Tronti, in seguito passato a teorizzare il primato della politica, - idea raccolta anche dalla Cisl all’inizio degli anni Novanta del passato secolo con un articolo di Cocilovo, segretario confederale e nazionale della Cisl, su “Progetto“ come reinterpretazione dell’idea di concertazione, declinata in termini di primato della politica. 
E, da un'altra parte, la ministra delle riforme Maria Elena Boschi del governo di Matteo Renzi. L’occasione, di questo singolare incontro, è stata la presentazione di un libro del primo intitolato “ Dello spirito libero“, edito dal Saggiatore. Ad un certo punto, Mario Tronti nel suo libro scrive che “Libertà comunista è diventata un oggetto non solo introvabile, ma indesiderabile“. In questo modo, in una sola frase, con una grande capacità di sintesi, disegna il cambio di un’epoca. E da comunista prende atto, senza congedarsene completamente, di un fallimento: quello dell’idea comunista.
La ministra Boschi di cui, sbagliando, spesso si apprezza più l’avvenenza che l’intelligenza politica, offre una sponda a Tronti scegliendo le parole di un discorso che si fa comprensione e, contemporaneamente, offre la sua proposta “ politica “ di modifica istituzionale. 
Questo ponte dalla “politica“ alla “politica“, questo innesto, in una dei punti alti della teorizzazione della politica, fra culture politiche apparentemente lontane e diverse, possiede un tratto in comune: condizionare o diventare l’interlocutore principale dell’economico e soprattutto, come conseguenza, modellare e plasmare lo spazio sociale.
Troviamo molte di queste cose in ciò che è stata l’Amministrazione di Fassino, ossia una forte sopravvalutazione della politica e una potente sottovalutazione della realtà. Anche per questa ragione, essa ha coltivato o cercato di coltivare principalmente le elitès culturali ed economiche torinesi. Nel medesimo tempo, ciò ha comportato una scarsa attenzione al mondo del lavoro e, per conseguenza, anche alle forze sindacali. 

Una nuova fase

Affrontando percorsi personali e culturali diversi sia Fassino e sia Airaudo, però, in realtà non hanno fatto i conti con il cambiamento economico e sociale che è intervenuto negli ultimi decenni nella capitale Sabauda. Lo hanno trascurato o non lo hanno capito. In particolare, il fatto che la città industriale e manifatturiera torinese, sotto molti punti di vista, oggi non c’è più.
Infatti, i nostri anni,  non sono più gli anni in cui la fabbrica si impadronisce dell’intera società – leggi città.  E cioè quando , per esempio in molte città del Nord Italia, in modo particolare, la dinamica sociale è ridotta alle esigenze delle fabbriche, secondo un modello di sviluppo territoriale, oltreché produttivo, fordista. 
Ma già all’inizio degli anni Settanta del passato secolo incominciava, a Torino, la proletarizzazione che si presentava - per usare , senza però assumerne la prospettiva ideologica, formulata, sul finire degli anni ’60 sul numero 2 dei Quaderni Rossi, da Mario Tronti - come sviluppo della terziarizzazione. Attualmente non c’è più, per così dire, una città ridotta a fabbrica ed è, però, cresciuto, in effetti, nell’area torinese un terziario povero e che impiega, il più delle volte in modo temporaneo, troppi lavoratori professionalmente poveri.

Le periferie

In effetti, in questi ultimi lustri i “quartieri operai“ si sono trasformati in “periferie“ e questo passaggio può essere individuato in molti modi. In primo luogo, i ‘quartieri operai’ dell’area torinese - ma è possibile pensare che sia, più o meno, la stessa cosa per Genova, Milano, Brescia, Livorno, Mestre e tante altre città industriali del paese - si sono trasformati, anche per effetto della globalizzazione, in “periferie“ dall’incerta e variegata identità sociale. Quartieri, ormai, lontani dal mondo operaio tradizionale, ma non vicini a nuove sicurezze sociali e produttive. È sufficiente, per raccogliere piccoli indizi di vita   quotidiana, orecchiare il mutamento comunicativo che si può ascoltare in queste periferie torinesi in tema di lavoro, per esempio.  Ieri, negli anni Sessanta e Settanta e ancora per una parte degli anni Ottanta, quando sei o sette lavoratori su dieci erano operai, il discorso sindacale e sociale era strettamente connesso all’orario, lo straordinario, le ferie , il sindacato, ecc. … .
Ma, molto più raramente, la durata del lavoro che era quasi sempre, e per quasi tutti, a tempo indeterminato. Mentre, nel tempo che riguarda i nostri giorni, i discorsi cadono “ solo “ sulla durata del lavoro e si può sentire dire:  “… domani finisco un lavoro, ma forse la prossima settimana riesco a trovarne un altro…” . Nel medesimo tempo, soprattutto tra i giovani, la parola sindacato è nominata, molto spesso, in senso negativo.
O quando così non è non lo si menziona. In ogni caso, è importante sottolineare, pur di avere un lavoro, averlo risulta essere più importante delle modalità in cui si può svolgere. In queste periferie, sono cresciute forme di lavoro altamente “marginali“ rispetto a quelle basate sulla continuità del rapporto del lavoro e sulle possibilità di crescita professionale. Per questa e molte altre ragioni i quartieri operai di ieri, a poco a poco, si sono trasformati, in prevalenza, in “periferie“, a partire dal lavoro della “precarietà“. 
Quest’ultima ha prodotto delle mentalità strumentali ed occasionali verso la politica  e verso le altre organizzazione sociali, tra cui il sindacato. Il legame sociale e organizzativo fra lavoratori e sindacato è diventato molto più debole, per non parlare di quello con la politica.

Incertezza sociale

A differenza dei quartieri operai degli anni passati dove poteva esserci la “ fatica “ del lavoro nelle manifatture, però era quasi assente  l’insicurezza e la precarietà sociale personale e famigliare. Attualmente, la precarietà del lavoro, nonostante gli ultimi provvedimenti governativi, contribuisce a renderli luoghi di grande incertezza e insicurezza sociale. E luoghi dove si sono sciolti vecchi e nuovi, nel senso di più recenti, riferimenti di natura sociale e politica.
Non a caso, in queste periferie i “ 5 Stelle “ hanno raggiunto, i non pochi casi, il 70 per cento dei votanti. La loro presenza non è stata percepita come una forza politica ma, soprattutto, come forza sociale nuova, capace di rappresentare elementi di indignazione sociale verso privilegi, molto lontani dal “ merito ”, in modo particolare nei confronti della politica.
Quest’ultima tesa verso una presenza puramente elettorale, ossia a chiedere soltanto voti.  In secondo luogo, la comunicazione dei 5stelle è stata ed è ancora, più che sui mass-media, nel rapporto ‘faccia faccia’. E dando così l’impressione ad ogni cittadino di essere un interlocutore.
Se tutto ciò possa trasformarsi in un progetto politico urbano si vedrà nei prossimi mesi.
Ma, certamente, i competitori dei 5 Stelle, le forze politiche più tradizionali, almeno nella realtà torinese, non sembrano essere, oggi come oggi, dei concorrenti credibili. 

“Centro e periferia“

Torino è stata sottoposta a dei cambiamenti sociali radicali. Cambiamenti speculari ai mutamenti avvenuti nelle sue  manifatture e nelle sue industrie. In realtà, la cultura industriale e manifatturiera ha rappresentato per decenni e decenni il tratto culturale che univa quartieri operai ai quartieri per così dire “borghesi”. 
Questa comune cultura, al di là delle differenze ideologiche e di reddito, faceva da collante  fra le diverse posizioni e anime sociali in cui era articolata l’area torinese. Allora, in un certo senso, i quartieri operai si sentivano appunto quartieri operai ma non “ periferia sociale e culturale ” nei confronti del “ centro “ o della “ collina “.
Sotto questo aspetto, la sottolineatura, di Fassino e della sua giunta, sulla cultura , principalmente come fruizione di eventi e mostre, forse inconsapevolmente, ha aiutato anche a livello simbolico, i meccanismi di esclusione e marginalizzazione che hanno portato a “ dividere “, a “ separare “ Torino tra “ centro “ e “ periferia “.

“Nuova fabbrica“

Tuttavia con la crisi Fiat degli anni Ottanta del passato secolo prende forma l’idea e la necessità, fra le elitès torinesi, di diversificare le attività produttive ed economiche. Dentro a questa esigenza cultura e turismo, a partire dalle Olimpiade invernali del 2006, vengono strettamente legate.
Sotto questo aspetto, il “ centro ” diventa una “ fabbrica “di eventi culturali che possono spaziare dalle “ Luci di artista “ a mostre di pittura condite da musei come quelli del Cinema o quello Egizio, con delle puntatine verso il Lingotto e la Reggia di Venaria. Una cosa di per sé non sbagliata. 
Ma divenuta sbagliata perché inserita  in un discorso, nel suo complesso, in cui la città è assente. Infatti tutto è concepito e fatto in funzione di questa “ nuova fabbrica “: trasporti nuovi e vecchi, individuali e collettivi, uffici informazione naturalmente, manutenzioni dell’arredo urbano, luoghi di svago e ritrovo, negozi di prossimità, ecc … .
E alle periferie soltanto le briciole. Conseguentemente sarebbe interessante entrare in possesso dell’esatto calcolo di quanto, negli ultimi anni si è investito nel “ centro “ città rispetto alle  “ periferie “. Queste ultime sono state e, in qualche caso, sono ancora pensate  in funzione delle infrastrutture  che “ servono “ al centro città. In realtà, quando si dice che Torino é cambiata si dice che è cambiato, in modo prevalente, il centrò città.

“Niente“

La “cura“ del centro e l’ “incuria“ delle periferie ha aggiunto elementi di frustrazioni e risentimenti a problemi più generali come la mancanza o la precarietà del lavoro. Così è per la principale sofferenza dei giovani senza dimenticare quegli anziani con pensioni minime, donne che vanno ad “ ore“, i piccoli commercianti le cui attività commerciali sono sempre più erose  dalla grande distribuzione, immigrati senza riferimenti culturali e sociali, ecc … . 
E tutte quelle situazioni di solitudine e anomia sociale che spesso sfociano nella droga o in altre regressioni esistenziali. Indicatori  che si accompagnano a un sempre più debole associazionismo politico e un sempre più debole associazionismo sindacale. Nell’ambito di quest’ ultimo non mancano le tessere ma dentro ad un sempre più stanco legame sociale tra iscritto e organizzazione. Ossia, senza coinvolgimento e partecipazione, soprattutto se si guarda la dimensione orizzontale.

Il debito

Ma tutte queste cose non avvengono per caso. Le cause sono molteplici, impossibile qui elencarle tutte. Possiamo soltanto sfiorarne alcune e brevemente.

Per varie ragioni Torino è gravata da un consistente debito. Ma un debito dovuto a investimenti legati, in modo particolare  alle Olimpiadi invernali svoltesi nella metà del passato decennio che hanno fatto conoscere e promuovere, particolarmente il “centro” di Torino nel mondo. Non un debito, allora, “spendaccione“ ma che comunque ha avuto anche un ritorno turistico- culturale.

In ogni caso, si parla di un debito ridotto di 600 milioni di euro nel periodo in cui Fassino è stato sindaco di Torino. Ottima cosa, certamente. Ma questo ‘veloce ritmo ’ di rientro del debito non ha proprio niente a che fare con l’incremento della povertà a Torino? Non ha niente a che fare con la mancata manutenzione, per esempio, delle periferie? E, in quest’ultimo caso, in una situazione in cui non sono mancate le risorse per la manutenzione delle zone centrali della città. E poi, in fin dei conti, basta manovrare l’asticella dell’Isee - che misura il reddito goduto - verso il basso per escludere, per così dire, molte persone dalla povertà.

La dinamica della gestione del debito cittadino non ha, infatti, tenuto conto  della “crisi“ e conseguentemente dell’incremento della disoccupazione  e della povertà. Eppure Fassino, come presidente dell’ANCI godeva di un prestigio istituzionale  che gli dava la forza per proporre, certamente non solo per Torino, una diversa modulazione dei debiti comunali, in grado di tener conto della crisi e delle sofferenze sociali che ha generato.

“Trickle-down“

Tuttavia quando le donne  gli uomini delle periferie torinesi hanno incominciato ad elaborare segni di malumore e di insofferenza per il differente trattamento tra le periferie e il centro della città, le elitès politiche, economiche e culturali torinesi hanno incominciato a giustificare una tale scelta.
In effetti, per un verso si è incominciato ad affermare che dal “centro“ si sarebbe diffuso il rinnovamento anche delle “periferie“ e, da un’altra parte, che non è pensabile che dal rinnovamento del “centro“ “non fosse venuto qualche vantaggio alle periferie“.
In ambedue le giustificazioni delle elitès torinesi, sulle dinamiche dello sviluppo dell’assetto urbano torinese, paiono molto vicine a quelle affermazioni  legata alla crescita delle “diseguaglianze“ nella distribuzione della ricchezza e delle risorse. Esse affermano che i ricchi sanno creare ricchezza ed è giusto che vengano premiati con una sempre maggiore ricchezza, in ogni caso ciò permetterà uno “sgocciolamento“ verso i poveri.
Mentre  quando la marea si alza, si afferma, si sollevano, naturalmente, tutte le barche  anche quelle dei poveri. Questo sgocciolamento viene individuato, con parole inglesi, come la teoria del trickle – down. È singolare come una giunta di centro sinistra abbia adottato queste giustificazioni proprio quando è stato più evidente lo squilibrio degli investimenti e degli interventi sui quartieri centrali della città e le briciole lasciate agli altri quartieri della periferia.

Declino?

Sotto molti aspetti Torino sta dando la sensazione , vera o soltanto presunta, di una città destinata al declino. Diminuiscono gli abitanti, seppure di poco, e non attrae nemmeno più gli extra comunitari. E con la diminuzione degli abitanti diminuiscono i centri decisionali: la Fiat, le decisioni della banca Intesa – San Paolo, la finanziaria di controllo della Fiat Exror, il Salone del Libro, mentre il quotidiano di casa Agnelli “La Stampa“ è entrato nell’orbita del gruppo La Repubblica - L’Espresso, nel medesimo tempo case editrici torinesi sono controllate  da altre case editrici non torinesi in barba a tutti i discorsi sulla cultura dell’ex sindaco Fassino. 
Mentre l’esodo legato a stabilimenti manifatturieri e industriali sembra non fermarsi, salvo Mirafiori (per ora?).
In altre parole e per varie ragioni Torino ha perso di importanza, soprattutto per i suoi cittadini delle periferie. Sembrerebbe avviarsi, come ha avuto modo di osservare il Vescovo Nosiglia, verso una situazione di marginalità. Emblematica, in questo senso, la vicenda del ‘Salone del libro ’.

“Il minimo sindacale“

Insomma, bisogna dire il vero, con la giunta Fassino la quotidianità dei torinesi, in modo particolare delle zone periferiche, è nettamente peggiorata. Nel contempo, nel caso di alcuni assessori, l’interferenza dei torinesi sulle decisioni della giunta, quando c’è stata, è percepita con troppa insofferenza. È il caso delle vicende che hanno riguardato  i disabili più spesso connotati  ancora come ”handicappati“. Mentre, rispetto a quest’ultimo problema, in alcuni casi sono state prospettate soluzioni di tipo ottocentesco, rilevando una cultura premoderna, soprattutto nei riguardi la mobilità pubblica cittadina. E, tra l’altro, molto lontana da quella direttiva europea  che recita a favore  dell’espansione dell’autonomia della persona disabile. Inoltre è giusto osservare che dalla dimensione confederale del sindacato  non è mai avvenuto un segno di solidarietà nei confronti delle richieste delle associazioni dei disabili. Prendendo spunto da questo caso si può osservare che i ceti più deboli dell’area torinese sono trattati, per ironia della sorte, “al minio sindacale“.

Periferie e sofferenze sociali

Rispetto alle cosiddette esigenze “politiche“, periferie e sofferenze sociali sono passate in secondo piano nel programma della giunta Fasssino.  Ma anche il sindacato torinese è stato più che tiepido in questa direzione. Infatti, nella lettera, firmata Cgil, Cisl e Uil, rivolta ai candidati, in occasione delle ultime elezioni amministrative, non si parla né di periferie e né di sofferenze sociali. 

In definitiva il risultato elettorale, proprio perché il sindacato confederale ha dato l’impressione di schierarsi senza “se“ e senza “ma“ dietro la giunta Fassino ha contribuito ad omologare il sindacato alla politica. In definitiva, per queste e altre ragioni, un sindacato limitato all’ “offerta“ di servizi, ossia alla sola tutela individuale, non è più sufficiente poiché non è capace d’ ”ascoltare“ e, soprattutto, di “interpretare“. In particolare, sembra rimanere sordo nei confronti di una nuova domanda di eguaglianza che sale dalle periferie della città; e non  soltanto quelle di Torino. Rimane, tuttavia, il fatto che il sindacato ha crescente difficoltà a rappresentare la nuova realtà sociale delle periferie, almeno a Torino.

Scarsa conoscenza

Molti, troppi, hanno dichiarato che non si aspettavano una sconfitta di Fassino. Infatti, una simile affermazione denota una scarsa conoscenza  sociale  e del mondo del lavoro della città. In realtà non basta più conoscere le fabbriche, piccole e grande che siano, senza conoscere, contemporaneamente, i territori in cui sono posate. Tra l’altro, e detto per inciso, bisogna notare che pur avendo tutta la stampa, carta e televisioni, a favore Fassino ha perso lo stesso. Segno che stampa e televisione contano sempre meno. Le periferie leggono poco e le televisioni sono guardate con sempre maggiore diffidenza. E dentro alle periferie ciò vale soprattutto per i giovani.

Sopravvalutazione della politica

C’è stata, almeno in occasione delle ultime  amministrative a Torino, una sopravvalutazione della politica. E Fassino l’ha rappresentata perfettamente. In questa sopravvalutazione della politica - che non ha toccato soltanto Torino ma anche altre realtà urbane - Dentro a questo contesto al sindacato è mancata la capacità di raccontare la realtà sociale delle periferie.
Un sindacato, in particolare modo nelle sue istanze confederali, rifugiato negli uffici o troppo autoreferenziale. Per queste e altre ragioni, e in modo particolare a causa di uno smaccato e passivo appoggio a Fassino, si può ben dire che anche il sindacalismo confederale, perlomeno a Torino, ha perso le ultime elezioni amministrative. In fin dei conti, a questo proposito, i “5Stelle“, e al di là di ogni giudizio politico, hanno vinto perché sono stati in mezzo alla gente e hanno dato l’impressione di “tentare“ di risolvere i problemi delle persone, finalmente considerate “cittadini“, e senza chiedere voti. 
In buona sostanza , e non è poco per un movimento politico, non si sono fatti vivi soltanto in prossimità del voto come è accaduto, per esempio, per i candidati del Partito Democratico.
I voti, in particolar modo in occasione del primo turno elettorale, sono caduti giù spontaneamente e copiosamente come frutti maturi da un albero.
Bisognerà vedere se sapranno, nei prossimi mesi, passare dal “metodo” al “merito” politico e amministrativo, in modo tale da superare, come dicono di voler fare, il contrasto tra “centro” e “periferia”.

“Non ne posso più”
Da troppo tempo, il mondo del lavoro, e il mondo sociale che lo accompagna, ha subito gli effetti più radicali dei processi di diseguaglianza che hanno caratterizzato questi ultimi decenni. Parlare, allora, di lavoro , di salari, di welfare e, in prospettiva di “reddito di cittadinanza“ in relazione ad una evoluzione tecnologica che spinge a diminuire piuttosto che aumentare l’occupazione, significa parlare di una più giusta distribuzione delle risorse tra cui, come sostiene Pierre Carniti, lo stesso orario di lavoro. E a puntare ad una maggiore uguaglianza. Anche perché, a detta ormai perfino da molti  che hanno goduto  dei benefici  dell’ondata iperliberista in questi ultimi decenni, il sistema non funziona più.
Recentemente lo ha detto anche uno come Marchionni che rivoluzionario certamente non è. Infatti, poco tempo fa in una conferenza all’ Università Luiss di Roma, ha sostenuto che “I mercati … non sanno distinguere … tra ciò che è giusto e ciò che non lo è...“ così il Corriere della Sera del 28 agosto 2016.  
Stabilire ciò è giusto e ciò che non lo è dipende anche dal sindacato, anche se questa parola non piace a qualche “gazzettiere“ interno alle organizzazione sindacali. Dalla sua capacità di ritornare al rapporto “faccia a faccia” con i lavoratori, giorno dopo giorno, e costruire così il proprio consenso. 
Infatti,  le persone comuni incominciano sempre più a preferire, in modo particolare nelle periferie della nostre realtà urbane, e non dobbiamo stupircene,  ai dibattiti televisivi pseudo politici e pseudo economici, programmi come “Ballando sotto le stelle“ o “don Matteo“ per esempio. O frequentare sale da ballo e balere dove si balla al suono di una canzonetta, e la dice tutta, intitolata  “ Non ne posso più “. 
Con qualche ragione, naturalmente. Anche l’ultimo referendum, del dicembre scorso, sulla riforma costituzionale, è un segnale che va in questa direzione: dà da pensare e molto … .  

Beppe Boni

